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Appalti 
Glasnost 
nell'Albo 
costruttori? 

AMMANO ALETTA • 

•"• L'Albo nazionale dei 
costruttori fu istituito nel 
1962 con lo scopo di garanti
re le stazioni appaltanti pub
bliche sul possesso da parte 
delle imprese iscritte del re
quisiti di serietà e correttezza 
e quelli minimi necessari per 
eseguire i lavori In gara. L'Al
bo classifica pertanto le im
prese per categorie di lavorìi 
e per classi di Importi a se
condo della loro idoneità 
tecnica, della capacita finan
ziaria e del possesso delle at
trezzature necessarie. 

L'Iscrizione nell'Albo è ob
bligatoria per tutte le imprese 
che eseguono favori pubbli
ci, viceversa gli enti pubblici 
sono obbligati ad avvalersi di 
imprese Iscritte all'Albo nelle 
categorie e negli importi cor
rispondenti ai lavori da ap
paltare, 

Con legge del 15 novem
bre 1986 n, 768 si dava tem
po un anno al Comitato cen
trale, l'organismo che presie
de alla gestione dell'Albo, 
per predisporre un regola
mento che, fatto proprio dal 
ministero dei Lavori pubblici, 
avrebbe dovuto finalmente 
rendere obiettivi e certi i cri
teri di-iscrizione e di passag
gio di categoria. 

Lo stesso regolamento, 
cosi recita l'art. 6 della citata 
legge, avrebbe dovuto stabi-

' lire I criteri in base ai quali 
deve essere effettuata la revi
sione delle imprese iscritte, 
A 8 mesi dalla scadenza Indi
cata dalla legge nulla i stato 
predisposto. Il danno è mol
lo serio perché viviamo una 
fase In cui va accentuandosi 
l'Importanza del mercato 
delle opere pubbliche ed in 
cui di conseguenza crescono 
l'Interesse e le > aspettative 
delle Imprese nel confronti 
dell'Albo. D'altra parie cre
scono .fenomeni vecchi e 
nuovi di corruzione e di de
linquenza organizzata colle
gati agli appalti pubblici ac
centuando l'allarme e la sen
sibilità dell'opinione pubbli
ca e politica sul problema di 
come garantire trasparenza 

La mancanza di un resola-
menta fa'si the «ambi * « -
(Ione a regione l'atteggia
mento nel confronti delle lm-
prete richiedenti da'parte dei 
comitati regionali dell'Albo, 
abilitati per le prime iscrizio
ni sino al 3 miliardi. Lo stesso 
Comitato centrale non è in 
condizioni di adottare com
portamenti coerenti. Le strut
ture di gestione dell'Albo, 
formate con il concorso di 
rappresentanti delle associa
zioni del costruttori e a larga 
prevalenza dall'Ance, sono 
cosi esposte alla capacità di 
•pressione» delle singole Im
prese Interessate. La manca
ta revisione, In particolare, 
ha creato per molte imprese 
da più anni iscritte, e per gli 
Importi più elevati, una spe
cie di rendita di posizione. 

• Sono le'cosldette «scatole 
vuote»: Imprese, con certifi
cati di iscrizione anche per 
Importi illimitati, prive ormai 
di struttura produttive, che 
«prestano. l'Iscrizione per 
particolari gare os i mettono 
In vendita al mister offeren
te, Una situazione quindi as
surda, aofferta prima di tutto 
dalie imprese produttive vere 
e da quelle artigiane che so
no Ormai oltre IfiBOttlra quel
le iscritte all'Albo, 

.Di conseguenza te stazioni 
appaltanti,- per cautelarsi ri
spetto alla scarsa credibilità 
dell'iscrizione all'Albo, Im
pongono requisiti di Iscrizio
ne ben superiori delle neces
sita Obiettive definite dalla 
base di gara finendo per age
volare le grandi imprese e 
3uelle stesse «scatole vuote» 

I cui si diceva, SI alimenta 
cosi una specie di circolo, vi
zioso dal punto di vista delle 
imprese serie e degli interes
si della collettività, virtuoso 
dal punto di vista della rendi
ta di potere di alcuni settori 
delle cosiddette imprese in
dustriali. 

A rendere più preoccu
pante la situazione ritoma, 
ancora per il tramile dei se
natori Psdl, la proposta del
l'Ance di estendere l'obbli
gatorietà dell'iscrizione al
l'Albo anche per le imprese 
che operano nel settore pri
vato. Altro che •qualifi
cazione professionale delle 
Imprese» come recita il titolo 
del disegno di leggel II risul
tato sarebbe sola quello del
l'ulteriore ingolfamento bu
rocratico, aggravio di costi, 
nuovo alimento al traffici e 
alle posizioni di comando 
degli apparati e di rendita 
delle Imprese fasulle. 

•Segre Brio generate 
aggiunto Fnat^Cna 

Mondializzazione delle imprese 
Gli ostacoli da superare tra 
cavilli amministrativi 
e disponibilità finanziarie 

eservizi Sòldi 
per le miniaziende 

XHW-

Le piccole e medie imprese vogliono crescere. La 
mondializzazione dei mercati interessa anche loro. 
Però, con quali aiuti? La Comunità economica eu
ropea si muove, Ha già messo in cantiere diverse 
iniziative. «Primo obiettivo: creare un ambiente fa
vorevole per le imprese della Comunità», dice Jo
celyne Gaudin, consigliere della commissione 
Task Force piccole e medie imprese Cee. 

MAURIZIO QUANDAUm 

• B Ma come incentivare? 
Partendo dall'ostacolo più al
to: facilitare le complesse pro
cedure amministrative, che 
penalizzano |e imprese mino
ri, con un sistema fiscale sem
plice e stabile. Esempi sono la 
composizione del bilancio e 
le proposte di modifica della 
sesta direttiva Tva, inerente al 
pagamento d'imposta. Condi
zione necessaria e sufficiente 
far procedere Comunità e Sta
ti membri sulla stessa lunghez
za d'onda per evitare d'Incor
rere In provvedimenti contra
stanti. 
lafonaazkne. Il solo salva
taggio dalla veloce corrente 
dei mutamenti economici è la 
rapida circolazione delle 
Idee. «Una rete informativa -
continua la Gaudin - veicolo 
di conoscenza delle iniziative 
della Comunità e delle singole 

"accostano diversi proget
ti: da quello pilota del Cenues 
Europeens pour I Information 
(Euroguichets Entreprises) e 

l'Icone (Index comparati! de 
normes natipnales en Euro
pe), In vista del 1992, sani 
pubblicato un volume della 
Comunità che conterrà, in 
modo chiaro, termini, regole, 
e condizioni d'accesso al 
Mercato unico. 
CaopeTUh»e. -Per chi vuole 
stringere - precisa la Gaudin -
accordi transnazionali, il rife
rimento e il Groupement Eu-
ropéen d'Intérel Economi-
que, con regolamento appli
cabile dal 1- luglio 1989. Ci 
sono anche altri due program
mi comunitari. Il conosciuto 
Sprint e II Bc-Net. Il Business" 
Cooperation Network dà la 
possibilità all'utente, con un 
sistema informatico dislocato 
in ogni regione della Comuni
tà, di sapere le proposte di 
collaborazione imprenditoria
le». Una vera e propria struttu
ra d'analisi e monitoraggio dei 
mercati. «Un Centro Intema
zionale - propone Gianni Bra
vo, vicepresidente di Mondo 
Impresa, l'agenzia per la mon

dializzazione delle imprese -
che può trovare ospitalità in 
strutture di collegamento che 
già esistono, come le Camere 
di commercio e gli Istituti per 
il commercio estero». 
Formazloae e tanovazlaae. 
Nella collaborazione tra im
prese, tira la joint-venture (so
cietà a capitale misto). Ma per 
le imprese minori, investire 
all'estero è un po' come un 
salto nel buio. Reclamano 
l'assenza di assistenza e con
sulenza: dalla progettazione 
al mantenimento di gestione. 
•Stiamo avviando - aggiunge 
la Gaudin - collaborazioni 
con le università e le grandi 
imprese. Proprio per l'appor
to di competenza e professio
nalità. Inoltre svilupperemo 
corsi di formazione verso I 
quadri dirigenti e i proprietari 
delle piccole e medie impre
se». Su questa linea nascono I 
Centres d'Entreprises et d'In-
novation che in Europa sono 
già settanta. 

Chi non uova facile acces
so ai capitali s'attarda nel pro
cesso di rinnovamento del
l'impresa. La Comunità cerca 
di colmare la lacuna con il 
Fondo Européen de Dévelop-
pement Regional. Mentre, 
dall'Italia, stillo stesso fronte, 
arrivano cifre Incoraggianti: I 
dati di mediocredito c'infor
mano di un raddoppio dell'in
vestimento per rinnovazione. 
Le imprese attingono a loto 
sostegno la legge Sabatini 

1329/65) che agevola l'acqui
sto di macchine utensili e 
macchine operatrici. Invece il 
capitolo della ricerca applica
ta é affidato al fondo dell'Imi, 
istituto con la legge 1089/68. 
Ma c'è un altro problema e 
cioè la disponibilità finanzia
ria. Facciamo un esempio: si 
vuole mettere in piedi una 
nuova attività imprenditoriale. 
Primo passo, rivolgersi ad una 
banca. Che, in fatto di crediti, 
non è prodiga di regali; parti
colarmente verso i •piccoli» 
che non hanno tante garanzie 
fra le mani. Una regola ferrea, 
valida in Italia come all'este
ro. 

Negli Stati Uniti, ad esem
pio, il finanziamento d'avvia
mento alle imprese minori 
proviene dai risparmi perso
nali dèlta famiglia, oppure da 
amici. Il rimanente da fonti di 
risparmio locale, banche e 
piccoli istituti di credito. All'o
rizzonte, però, s'intravede una 
obbligata inversione di ten
denza. E l'avvio del precesso 
di disintermediazione. Le 
grandi imprese abbandonano 
le banche e preferiscono 
prendere a prestito denaro di
rettamente dai risparmiatori, I 
•commercial papere-, che in 
America possono essere ne
goziati come ogni altro titolo. 
In Europa lo scossone alle 
banche procede più a rilento. 
Pur risparmiando quote mag
giori rispetto agli States, prefe
riamo investire in fondi pen
sionistici e titoli di Stato piut

tosto che in attività industriali. 
Europa. «La Comunità econo
mica europea con il Nouvel 
Instrument Communitaire - ci 
spiega Jocelyne Gaudin, con
sigliere Task Force piccole 
imprese della Cee - concede 
dei prestiti a imprenditori con 
idee vincenti. Diamo aiuti an
che con capitale a rischio e 
alle cooperative, dove la pro
cedura e più complessa, pro
prio per il loro particolare sta
tuto». 
Stati UnKL Soffia il vento del 
venture capital. Tipico «pro
dotto» della logica americana 
che «ogni problema ha un ri
medio». Cosi chi ha buone 
idee trova qualcuno per finan
ziarle. Oltreoceano, venture 
capita] è sinonimo d'affari: 
550 aziende, 2000 professio
nisti, 20 miliardi di dollari ge
stiti, 1000 starts-ups (avvia
menti d'impresa) all'anno. Li 
è stato inventato e da li si è 
diffuso. In Europa ci sono 400 
fondi di venture capital; il 40% 
inglese e, ulama in graduato
ria, l'Italia con solo 11*. Cosa 
è mai il venture capital? E un 
intervento finanziario di un 
imprenditore (venture capita-
list) odi una grande compa
gnia a sostegno di una attività 
in fase di crescita. «Per avere 
risultati positivi - dettaglia Ro
bert Ceurvorsl, segretario ge
nerale dell'European Venture 
Capital Association - occorre 
una situazione fiscale favore
vole, con basse aliquote d'im
posta sul capital gain, la di

sponibilità di imponenti inve
stitori (fondi di pensioni) e l'e
sistenza di Un dinamico mer
cato secondario, in cui quota
re le aziende che crescono 
bene per incassare forti profit
ti alla vendita». Altre volte si 
paria di venture nurturing. La 
grande compagnia oltre ad un 
intervento finanziario, trasferi
sce alla piccola impresa 
un'impronta di gestione ma
nageriale, con assistenza tec
nico-organizzativa. E giusto 
assimilare in loto queste inno
vazioni finanziarie, per uscire 
dall'impasse? Pretenamo pog
giare li fianco a coloro che 
mostrano perplessità circa ìa 
posizioen di sudditanza in cui 
si viene a trovare la piccola 
impresa. Certo non è da 
escludere che tra piccola e 
grande impresa emerga una 
complementarietà dinamica. 

«La grande impresa - affer
ma Ferdinando Salleo, diret
tore degli Affari economici 
del ministero degli Esteri -
fornisce tecnologia di base, 
mentre le piccole, spesso di 
nuova creazióne, ne assumo
no rapidamente la diffusione 
sul mercato». Sempre statuni
tense è un ulteriore modello 
di finanziamento: il manage
ment buy-qut. L'acquisto della 
compagnia, da parte di un 
gruppo di manager o impiega
ti, con l'acquisizione di quote 
del capitale, è finanziata dal
l'emissione di debiti vincolati. 

(2Fine\ 
La precedente puntata è stata 
pubblicata venerdì 1* luglio. 

I problemi del nostro commercio estero in un organico pacchetto 
di proposte avanzate dal Pei in una conferenza stampa 

Ecco come lanci 
Imprenditori, studiosi, associazioni di categoria e uo
mini politici. Questo è il cast che si è presentato alla 
conferenza Stampa del Pei sul tema del commercio 
estèro, Un appuntamento importante proprio perché 
si la piii pressante ed attuale la scadenza del mercato 
unico europeo e il problema della internazionalizza
zione della nostra economia. Su questi temi si è sof
fermato il senatore Pollidoro responsabile Pei. 

MAURO CASTAGNO 

s a ROMA. Pienone nella 
sala copvegnì dell'albergo 
Nazionale proprio di fronte 
a Montecitorio. Alla recente 
conferenza stampa organiz
zata dal Pei per preseri^aje 
le sue proposte sugli attuali 
problemi del commercio 
estero italiano c'erano mol
tissimi, e qualificati, addetti 
ai lavori- Tanto per citarne 
solo alcuni: il presidente e il 
direttore generale del Me
diocredito; il direttore gene
rale dell'Ice; il direttore ge
nerale degli Accordi del mi

nistero del Commercio este
ro e il capo ufficio stampa 
dello stesso ministero; alti 
funzionari della Sace e rap
presentanti dell'Unionca-
mere, della Confapi, della 
Confcommercio, della Con-
fesercenti, dell'Ante, dell'U-
cimu e della Cgil. 

A che si deve tanta qualifi
cata presenza? Sicuramente 
alla drammaticità della si
tuazione del nostro com
mercio estero che, per an
nosa mancanza di interven
ti, passa di record in record 

negativi, purtroppo). Ma poi 
anche dal fatto che I respon
sabili comunisti del settore 
sono stati in grado di pre
sentare una serie di propo
ste concrete per riequilibra
re la bilancia commerciale e 
per favorire l'internaziona
lizzazione delle imprese ita
liane. 

In particolare alcune di 
queste proposte vanno cita
te, partendo da una distin
zione metodologica di fon
do: gli interventi da realizza
re nel medio termine e quel
li previsti a più-lunga (ca
denza. Sotto il primo punto 
ricadono: la riforma dell'I
stituto del Commercio este
ro; quella di tutta la legge 
Ossola con particolare ri-

Suardo all'adeguamento 
«Ila Sace; il potenziamento 

dei consorzi all'esportazio
ne grazie ad una legislazio
ne ad hoc; la creazione di 
un fondo pubblico privato 
per la costituzione di tra

ding company; una politica 
verso I paesi indebitati basa
ta sul finanziamento di ope
razioni di arbitraggio e una 
migliore normativa per favo
rire la penetrazione com
merciale nei paesi extra-
Cee. Due cose per il Pei pos
sono essere realizzate subi
to: la riforma dell'Ice e quel
la della Sace. Secondo linee 
molto semplici; per l'Ice si 
tratta di favorire, anche at
traverso la sua costituzione 
in un Ente pubblico econo
mico, la creazione di un or
ganismo in grado dì realiz
zare il massimo di efficienza 
nell'informazione, nella 
promozione e nella forma
zione. 

A questo riguardo - ha 
detto il sen. Pollidoro, re
sponsabile del gruppo di la
voro sul commercio estero 
del Pei - non possiamo non 
esprimere severe critiche al 
colpevole ritardo con cui II 
governo sta affrontando il 

problema. Sono anni, infat
ti, Che si parla di riforma 
dell'Ice, eppure - nonostan
te tutti 1 lavori già fatti in 
questo campo - ogni nuovo 
governo dice di dover ristu
diare la materia. Per la Sace 
le proposte comuniste sono 
ancora più semplici: essa 
deve essere trasformata in 
un'agenzia autonoma con 
sportelli in Italia e all'estero. 

Sui tempi lunghi il Pei vuo
le, innanzitutto, la creazione 
di un organismo unitario per 
definitela politica economi
ca estera del paese. Oggi le 
competenze sono sfilaccia
te tra vari ministeri provo
cando danni pesanti. Al ri
guardo il Pei vede con favo
re l'unificazione tra il mini
stero del Commercio estero 
e il ministero dell'Industria. 
In secondo luogo i comuni
sti auspicano la costituzione 
della Banca centrale per le 
esportazioni. 

Si tratta di proposte vali
de? A giudicare dalla reazio
ne dei «tecnici» intervenuti 
nel dibattito c'è da dire di si. 
Le frecce lanciate dal Pei in
fatti sembrano aver colto 
nel segno. Anzi, visto che il 
senatore Pollidoro ha preci
sato che il lavoro già svolto 
è solo l'inizio del cammino 
che 11 Pei vuole fare insieme 
ai diretti interessati, tutti 
hanno accolto con favore, a 
cominciare dai rappresen
tanti delle categorie produt
tive, questa proposta di col
laborazione. 

lutto bene, allora? Solo in 
parte. C'è infatti un ma che 
Pollidoro nella sua replica 
finale ha ben colto: la nspo-
sta deludente del governo. 
Un aggettivo giusto In quan
to la nomina di un perso
naggio stimato e preparato 
come Ruggiero a ministro 
del Commercio estero ave
va fatto sperare in qualcosa 
di più. 

Il caso delle aziende commerciali di frontiera 

Non solo buone occasioni 
il 1992 può far anche paura 

GIANCARLO LORA 

IBB VENTIMICUA (Imperia). 
Parliamo di 1992 ma visto, 
questa volta, da una zona di 
frontiera come l'estremo po
nente ligure ed il basso Pie
monte, quella zona cioè del 
Cuneese beneficiarne della 
clientela nizzarda che arriva ai 
mercati, compra e rappresen
ta per la disponibilità del fran
co, superiore per valore del 
doppio della lira Italiana, un 
importante contributo alla 
economia cittadina. 

Tanti privilegi, tante situa
zioni particolari, con il 1992 
sono destinate a cadere ed il 
problema si pone in termini di 
economia e di occupazione. 

Un settore: quello delle ca
se di spedizione dove lavora
no circa 200 persone. Cosa fa
ranno nel 1992? Più niente 
perché le merci transiteranno 
libere e non vi sarà più biso
gno di impiegati ad assolvere 
operazioni di sdoganamento 
di frontiera (I Tir avranno 

piombatura all'origine e 
spiombatura a destino). Ma, 
certo, non è tutto qui. 

Vi sono i negozi che a Ven-
limiglia sono in grado di servi
re una popolazione di 200mi-
la abitanti che invece sono 
soltanto 27mlla come resi
denti, quelli del Cuneese che 
anche essi vlvolo di un com
mercio rappresentato da 
compratori francesi della Co
sta Azzurra ed In numero su
periore, ampiamente, alle esi
genze locali. E vi sono i mer
cati settimanali degli ambu
lanti. 

Il commercio è uno degli 
aspetti, altri sono quelli delle 
attività professionali. Il 1992 
rappresenta un traguardo con 
il riconoscimento dei titoli di 
studio, delle lauree consegui
te nella piccola Europa. Cosa 
significa? Potere aprire uno 
studio professionale per un 
francese, che sappiamo, ad 
esempio ad Abbiategrasso, e 

per un italiano a Nizza, a Can
nes e a Marsiglia. 

Al momento vi sono già 
professionisti francesi che 
operano nella zona di confine 
italiana-, pensionati francesi la 
cui residenza l'hanno stabilita 
a Ventimiglia e zone limitrofe 
In quanto il cambio del fran
co, che vale più del doppio 
della lira, consente di condur
re un tenore di vita migliore in 
italia che non in Francia. 

Con l'apputamerito del 
1992 II mondo del commer
cio teme di perdere nella zo
na di confine di Ventimiglia 
quasi il 70 per cento del suo 
potenzlole occupazionale ed 
economico. Non sappiamo se 
tale preoccupazione sia reale, 
ma è certo che a breve distan
za vi sarà un rivoluzionamento 
economico al quale le forze 
politiche dominanti, e qui bi
sogna indicare il pentapartito 
governante, non pare in grado 
di dare risposta positiva per
ché questi problemi, per mio
pia politica, non li ha ancora 

posti al centro di una sua at
tenzione politica. 

Il 1992 non è appuntamen
to lontano, e verranno abbat
tute frontiere che nel tempo 
divisero popolazioni amiche, 
creando tutto attorno alle 
•sbarre» incrostazioni di inte
ressi economici, sovente fittizi 
ed artificiosi, che pure hanno 
dato vita ad una economia e 
ad arricchimenti. 

Tra quattro anni, un nulla 
interpretato come tempo, un 
professionista potrà aprire 
uno studio in Francia o in Ita
lia, non vi saranno da pagare 
Tva per merci acquistate in, 
Italia, sì potrà andare a ballare 
in Francia (e qui indichiamo 
certamente un tatto superfi
ciale) senza timore di avere 
dimenticato nel portafogli II li-1 
bratto degli assegni non di
chiaralo alla frontiera, gli arti
giani potranno servire - con il < 
solo rispetto delle attuali nor
me - i clienti francesi e vice
versa, i professionisti potran
no aprire studi e professare in 
Francia come in Italia. 

Oliando, cosa, dova 

' «L'impresa turistica: disciplina e pratica contrattuale». Oggetto 
dell'incontro è l'esame dell'impresa turìstica nell'ambito 
della disciplina generale dell'impresa e l'analisi dei principa
li contratti utilizzati per l'attività. Como 16 e 17 settembre. 
Per informazioni: Studium tei. 031/270535. 

' .L'informatica di utente» i 11 tema del seminario in cui vengo
no discusse le modalità più appropriate per usufruire del 
patrimonio informativo aziendale in coerenza con lo svilup
po complessivo del sistema informativo dell'azienda. Torino 
26 a 27 settembre. Per informazioni: Praxis Calcolo tei. 
02/808663. 

' Il «Corso di formazione per analisti strategici» è destinato in 
particolare ai quadri aziendali destinati a ricoprire funzioni 
di assistenti alle direzioni generali e svolgere ruoli professio
nali nell'ambito del processo di pianificazione. Il seminario 
si propone l'obiettivo di dotare I partecipanti della capacità 
dì applicare ed adattare gli strumenti e le tecniche disponibi
li alla specifica realtà aziendale. Belgirate (Novara) dal 26 al 
30 settembre. Per informazioni: Istud tei. 0332/76375. 

* «Metodologie e tecniche di pianificazione e controllo finan
ziario» è il tema del seminario che vuole presentare strumen
ti, metodologie e modelli avanzati per la pianificazione fi
nanziaria dell'impresa. Della durata di sette giorni, divisi in 
due sessioni, il corso è rivolto a responsabili amministrativi e 
finanziari. Roma dal 28 al 30 settembre e dall'11 al 14 
ottobre. Per informazioni: Isda tei. 06/6879355. 

A cura di Rossella Funghi 

I conti delle aziende 
Cmb, ovvero come raddoppio 
il giro d'affaii 
in soli quattro anni ; 
Raddoppiato il giro di affari in quasi quattro anni, 
crescita del fatturato consolidato su base annua del 
9,2% ed un utile gestionale del gruppo pari a 5,4 
miliardi. Questi sono i biglietti da visita della coope
rativa Cmb che ha discusso il bilancio consolidato 
alla fine di giugno in tre assemblee rispettivamente a 
Roma, Milano e Carpi. Ma non è finito giacché i 
ricavi hanno raggiunto quota 155 miliardi. 

• i Una crescita del fattu
rato consolidato su base an
nua pari al 9,2% e un utile 
gestionale di gruppo di 5,4 
miliardi di lire sono i due 

Krincipalì Indicatori che 
anno caratterizzato l'attivi

tà della Cmb nel 1937. Il bi
lancio consolidato (che è 
stato discusso nel corso di 
tre assemblee l'I I, il 16 e il 
18 giugno scorsi, rispettiva
mente a Roma, Milano e 
Carpi) conferma che I con
traccolpi, dovuti a una si
tuazione intema di merca
to, oggi ancora problemati
ca, sono stati contenuti al 
minimo. 

I ricavi hanno raggiunto 
quota 155 miliardi, confer
mando un trend di Crescita 
in termini reali che ha con
sentito di sfiorare il raddop
pio del giro d'affari tra il 
1984 (anno in cui il fattura
to arrivò a 88 miliardi) ed il 
1988. Di questa cifra la gran 
parte fa capo alla società 
principale, la Cmb, che nel 
1987 ha fatturato 130 mi
liardi dì lire, conseguendo 
un utile di 3,7 miliardi. 

Buona la capacità di au
tofinanziamento del gruppo 
di Carpi: nel bilancio conso
lidato figurano investimenti 
per 3,15 miliardi, mentre al
tri 4 miliardi sono stati de
stinati ad ammortamenti e 
accantonamenti. 

Praticamente stabile, infi
ne, l'occupazione passata 
da 732 unità a 741 unità: 
una leggera crescita ha fatto 
registrare la componente 
terziaria, a testimonianza di 
una maggiore attenzione 
per quella di servizio. 

Tre le caratteristiche qua
litative da evidenziare. In
nanzitutto un cambiamento 
nella composizione del por
tafoglio attività: Il contribu
to delle divisioni territoriali 
al giro d'affari passa dal 58 
al 68% e, parallelamente, ri
sulla leggermente ridotta la 
quota della divisione grandi 
lavori. Un risultato questo 
del rapido adeguamento al
le mutate condizioni de) 
mercato edile. 

Il secondo aspetto qua
lificante è che tutte le divi
sioni territoriali hanno chiu
so il 1987 con un utile lordo 
superiore alle spese genera
li centrali. A questo si ag
giunge il terzo fattore rile
vante: le spese generali di 
struttura (centrali e delle 
singole divisioni) si sono 
mantenute nei livelli previ
sti, con un incremento me
dio del 9% rispetto al 1986. 

Tutto ciò indica che è sia
to raggiunto un buon livello 
di efficienza e redditività, 
mentre anche gli oneri fi
nanziari sono stati contenu
ti entro livelli «fisiologici» 
(1,1 miliardi). 

Perii 1988 il gruppo Cmb 
prevede un budget In lìnea 
con questa evoluzione In 
positivo. Il giro d'affari do
vrebbe sfondare il tetto dei 
200 miliardi, con un utile 
netto compreso tra il 3,5 e il 
4%, Qualche ulteriore lima
tura verrà compiuta sulle 
spese generali centrali, che 
dovrebbero scendere al 
4,6%, il livello più basso da 
quando è entrata in funzio
ne la struttura «decentrata» 
basata sulle divisioni. , 

Export-import 
Versoli 
rocchio del 
commercio estero 
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Con questa settimana la pagina settimanale Spazio impre
sa interrompe l'uscita per il perioda estive. L'appuntamen
to prossimo è per venerdì 9 settembre. 

mm ROMA. Da qualche tem
po a questa parte l'attenzione 
di tutti gli interessati al com
mercio mondiale si accentua 
verso una precisa area: quella 
del Pacifico. Questa tenden
za, sia pure con un certo ritar
do, sta prendendo piede an
che in Italia. E giustamente 
perché è in quest area che si 
stanno addensando i più rile
vanti fenomeni economici di 
crescita intema e di accapar
ramento di quote sempre più 
importanti degli scambi mon
diali. Per i nostri esportatori, 
ma.anche per tutti gli organi
smi preposti al commercio 
estero. Si tratta allora di pun
tare decisamente verso questa 
zona cercando di recuperare 
il terreno perduto. Senza - pe
rò - compiere errori determi
nati da abbacinamenti ottici. 
Che vogliamo dire? Molto 
semplicemente che nell'area 
del Pacifico non ci sono solo 
le stelle lucenti dei paesi di 
nuova industrializzazione tipo 
Corea, Taiwan, Hong Kong 
ecc. tanto per intenderci. Ma 
anche altri posti che possono 
costituire approdi di grande 
interesse per le esportazioni 
italiane. In particolare ci sa
rebbe da puntare su Australia 
e Nuova Zelanda. E ciò sia per 
motivi generali di crescita 
economica dei due paesi, sìa 
per motivi più particolari rela
tivi ad un processo, sia pur 
graduale di liberalizzazione 
nei confronti delle importa
zioni. Il che apre spazi nuovi 
per il made in Italy. Facciamo 
qualche esempio. 

Il 1* luglio è iniziato in Nuo
va Zelanda un processo di 
apertura verso le importazioni 
che deve essere seguito con 
attenzione. Di che si tratta in 
concreto? Innanzitutto dello 
smantellamento del sistema 
delle licenze di importazione. 
E poi, dell'avvio di una serie di 
riduzioni daziarie, per arriva
re, nel giro dì cinque anni, ad 
una loro diminuzione di circa 
il 50%. Nell'ambito dì questo 
processo generalizzato di ri
duzione delle tariffe doganali, 
sono previste misure specifi
che per alcuni settori. I pro
dotti industriati neozelandesi 
(>er i quali non ci sono partico-
arì piani di copertura vedran

no gli attuali dazi del 30-40% 
ridursi per giungere nel 1992 
al 16-19%. Ciò in linea con i 
sistemi daziari vigenti nei pae

si Industrializzati. Lo slesso 
provvedimento verrà adottato 
per 1 prodotti Industriali che 
godono dell'ombrello dei pla
ni protettivi. Ciò avverrà man 
mano che tali piani verranno a 
scadere. Insomma tutto lascia 
prevedere che un mercato 
che ha già dimostrato negli ul
timi anni una certa attenzione 
verso le merci italiane - basti 
ricordare che dal 1983 ad og
gi le importazioni neozelan
desi di beni italiani sono au
mentate dell'88%, con Una 
punta di un 10% nel solo 
1987, possa mantenere e ac
centuare la sua predisposizio
ne al made in Italy. Un discor
so sostanzialmente analogo si 
può fare per l'Australia. An
che in questo paese é entrata 
recentemente In vigore una ri
forma del sistema daziano. In 
particolare alcuni prodotti ita
liani potrebbero trarre giova
mento da riduzioni tariffarie 
molto significative. Essi sono: 
I macchinari, i mobili, i mezzi 
di trasporto, manufatti vari e 
derivati da minerali metallici e 
non metallici. Restano appa
rentemente fuori dal discorso 
quei beni che costituiscono II 
nerbo delle nostre esportazio
ni: macchine, abbigliamento e 
scarpe. Ma questo non vuol 
dire che anche per questi pro
dotti non ci siano novità inte
ressanti. il livello di protezio
ne dell'industria automobili
stica, ad esempio, scenderà*! 
35%, mentre per scarpe cvft 
stitì è alle porte un'ampia.»-
strutturazione della disciplina 
delle importazioni. Il 1* marzo 
dell'anno prossimo, infatti, 
scatterà un nuovo sistema che 
prevede: l'abolizione delle 
quote delle importazioni e 
1 applicazione di dazi ad vaio-
rem differenziati che andran
no dal 40 al 60%. Sempre per 
restare nella stessa parte del 
mondo ecco poi un'altra buo
na notizia per i produttori ita
liani di interruttori per usi in
dustriali. Le autorità austrìalia-
ne hanno deciso di togliere il 
dazio antidumping che dalla 
ime del 1985 gravava sulle Im
portazioni di questo prodotto 
provenienti dall'Italia. Va no
tato che il dazio antidumping 
è stato un brutto colpo per gli 
air circuii breaker (cosi ven
gono denominati In Australia 
gli interruttori dì cui stiamo 
parlando) fatti in Italia che 
avevano trovato spazi Interes
santi nel mercato australiano. 
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